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Cippo dopo il restauro



Un progetto del Soroptimist Club San Marino

Nella convinzione che si debba avere Cura del proprio territorio di appartenenza e del proprio patrimonio culturale, 
il Soroptimist Club San Marino ha fatto sua la proposta di Itala Cenci Malpeli di salvare dalla corruzione del tempo il 
cippo altomedioevale collocato nel giardino attiguo alla chiesa di San Giovanni sotto le Penne, per meglio analizzar-
lo e prevederne adeguata valorizzazione. 
L’interesse per il manufatto proviene da precedenti studi di Itala, Chiesa di San Giovanni e territorio sotto le Penne 
(2011) e Sulle tracce dei Longobardi a San Marino (2018), ove segnalava la presenza di un cippo, presumibilmente 
una base di altare, che risultava in parte interrato e con un incavo sulla superficie riferibile a contenitore di reliquie. In 
particolare nella seconda pubblicazione, cui il Club ha collaborato, Itala prende in considerazione, fra le molteplici 
testimonianze che possono ricondurci alla presenza dei Longobardi sul territorio sammarinese, alcuni cippi qui esi-
stenti fra i quali anche quello di San Giovanni, oltre a uno in zona limitrofa. 
L’idea di sondare la fondazione del cippo, estrarlo dal terreno, spostarlo dal giardino e trasferirlo in luogo idoneo alle 
operazioni di pulitura e restauro è stata condivisa e accolta perciò con favore dal Club che, assumendosi gli oneri 
del progetto, intende così manifestare il proprio impegno anche in difesa e a tutela dei beni di interesse culturale 
del nostro paese. 
Una volta ottenuta l’approvazione dell’amministratore parrocchiale della chiesa di San Giovanni Battista sotto le 
Penne,  don Marco Scandelli, che ha indicato, quale referente l’architetto Renzo Broccoli, nel settembre 2020 si è 
proceduto all’estrazione del cippo dal suolo in cui era interrato e al suo trasferimento all’interno della canonica in 
attesa di restauro. Tutte le operazioni si sono svolte con la supervisione della Sezione Archeologica del Museo di 
Stato e l’approvazione della Commissione per la Conservazione dei Monumenti e degli Oggetti d’Antichità e d’Arte.
Il basamento d’altare, realizzato in calcarenite, di cava locale, fino al settembre 2020 è rimsto interrato nel giardino 
della proprietà per una profondità di circa cm 30. Le misure del manufatto sono: altezza cm 84, larghezza cm 49, 
profondità cm 33.
Lo stato di conservazione, dopo l’estrazione e lo spostamento, si presentava discreto, con segni di abrasione, zone 
di patine scure e presenza di agenti patogeni quali muschi e licheni. L’intervento di restauro è consistito in pulitura, 
consolidamento in superficie e in profondità, stuccatura e applicazione di un protettivo finale per consentire la cor-
retta protezione e lettura del manufatto lapideo.
Maturata quindi l’ipotesi di collocare definitivamente il cippo all’interno della chiesa, attribuendogli la funzione di 
ambone, ci si è affidati alle mani esperte di Serena Brioli per il restauro, che ha dato nuova dignità al manufatto.
Oggi il cippo, un tempo base di altare come si presume per la presenza del reliquiario, è divenuto ambone arricchito 
da un sostegno realizzato da Roberto Giordani, artista del ferro, le cui opere sono esposte in diversi Stati del mondo. 
La consegna definitiva è avvenuta in data 23 giugno 2021, in occasione della ricorrenza della festa di San Giovanni.
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Origini: chiesa e cippo

Don Terzo Nicolini, nel suo manoscritto conservato nell’Archivio Parrocchiale di Acquaviva presuppone “che il Santo 
Marino Fondatore, dopo avere sostituito ai numi venerati ad Acquaviva e sul Titano, gli Apostoli fratelli Sant’Andrea e 
San Pietro, abbia fatto altrettanto a San Giovanni, che si trova alle radici del monte a oriente. Anche qui avrà scalzato 
il nume, forse Mercurio, messaggero degli dèi, sostituendolo col Precursore del Messia, San Giovanni Battista. L’ara 
del nume doveva trovarsi dentro un piccolo tempio. Il Santo trasformò l’ara in altare e il tempietto pagano in una 
chiesina cristiana, non molto elevata e di proporzioni modeste, tale restata per molti anni. Questa affermazione si 
riferisce comunque alla presenza di un piccolo luogo di culto orientato verso est da lunghissimo tempo.” È doveroso 
ricordare che la curazia di San Giovanni era originariamente attribuita alla giurisdizione della Parrocchia di Acquaviva 
come Comparrocchiale, tale rimanendo fino alla nascita della Parrocchia di Borgo Maggiore. 
Le ipotesi di monsignor Nicolini, molto suggestive, potevano sembrare poco attendibili, stante l’assoluta mancanza 
di documentazione a riguardo. La collocazione semi-interrata del cippo alto-medievale (VII-VIII sec.) ci inducono 
però a una loro rivalutazione. Sappiamo infatti che nel XIX secolo le condizioni della chiesa erano in stato di totale 
decadenza e che i parroci si preoccuparono di farla sottoporre ad importanti interventi murari. Con uno di essi, don 
Giovan Battista Balsimelli, a metà Ottocento, si realizzò l’intervento che diede alla chiesa le forme attuali, trasfor-
mandola completamente e modificandone l’orientamento. Si presume che in tale occasione, il basamento dell’an-
tico altare venisse posizionato all’esterno, nel piccolo giardino prospiciente l’ingresso alla Canonica sul lato est, 
rivelando la sua presenza fino ai nostri giorni. 
Ma, a quale epoca si può far risalire il cippo? Che esso costituisse in origine una base d’altare è evidente dalla cap-
sula o ‘sepolcrino’ che serviva a nascondere le reliquie. 
È noto che con la fine dell’Impero Romano di Occidente, invasioni barbariche e guerre interessarono la penisola ita-
liana. Fra il 568 e il 774 d.C., a più riprese si stanziarono in Italia i Longobardi, la cui politica, successiva alla conquista, 
fu quella di una graduale integrazione con la popolazione locale fino a culminare nella loro conversione al Cattoli-
cesimo. Fu la regina Teodolinda, che mantenne uno scambio epistolare con papa Gregorio I Magno (590-604), ad 
attuarla per sé e per il suo popolo agli inizi del VII secolo, rendendola ufficiale con il battesimo nella fede cattolica 
del figlio Adaloaldo, futuro re longobardo. 
Per tornare al cippo di San Giovanni, la presenza del reliquiario e la forma simile a quella di altri cippi esistenti in 
territorio sammarinese (uno ritrovato a Fiorentino, ora base d’altare nella cappella di santa Barbara alla Prima Torre, 
ed uno a Falciano, anch’esso trasformato in ambone nella stessa chiesa) inducono ad attribuirlo al periodo compre-
so tra VII-VIII secolo, ovvero al periodo successivo alla conversione dei Longobardi, che coincise anche con la loro 
espansione su gran parte del suolo italiano e la fondazione del Regno totius Italiae.
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